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Moriero al Milan
Contratto
fino al Duemila
Francesco Moriero, 28anni,
centrocampista della Roma,è
stato ingaggiato del Milan. La
società rossonera ha annunciato
che il giocatore, in scadenza di
contratto conla Roma, ha
firmato per ilMilan fino al 30
giugno 2000. Nato aLecce il 31
marzo 1969,Moriero ha militato
nella Roma nelleultime tre
stagioni. Hagiocato per due
stagioni nel Cagliari e sei nel
Lecce.

«Troppo lavoro»
Lascia il presidente
del Borussia D.
Ilpresidente dei neo-campioni
d’Europa del Borussia
Dortmund, Gerd Niebaum, ha
annunciato che sidimetterà
dall’incarico. Ledimissioni, ha
precisato lo stesso Niebaum, 48
anni, sono dovutea motivi di
salute eall’eccessivo carico di
lavoro cuiè sottoposto da
quando è alla guidadella
squadra tedesca recente
vincitrice dellaChampions
Leaguecontro la Juve.

Beppe Savoldi
torna in campo
per beneficenza
Beppe Savoldi, giocatore simbolo
del Bologna dal 1968 al ‘75 (85
gol insette campionati in
rossoblù), domenica prossima
all’ età di 50 anni torneràa
calcare il manto erbosodello
stadio Dall’ Ara. «Beppe gol»
scenderà incampo nella squadra
degli ottici (oggi la sua
professione è quelladi ottico)
contro la formazione dei
rappresentanti. Il ricavatodell’
incontro andrà inbeneficienza.

Per Ravanelli
il Liverpool
offre 21 miliardi
Il Liverpoolè pronto ad
acquistare Fabrizio Ravanelli per
21 miliardi di lire. Standoa
quanto riportato ieri dal
quotidiano britannico «Sun», la
squadra ha raggiuntoun accordo
con l’allenatore del
Middlesbrough Bryan Robson,
che inizialmentechiedevaoltre
30 miliardi di lire, cinque in più
dellacifra con la quale il
giocatore è stato comprato
l’anno scorso.

Coppa Intertoto
Nessuna squadra
italiana iscritta
Nessuna squadra italianaè
iscritta alla prossima edizione
dellaCoppa Intertoto che
comincerà alla fine del mese. Da
quando esiste la Coppa Intertoto,
che dàdiritto a tre postiper il
primoturno della Coppa Uefa, è
organizzata dall’Uefa (dal 1995),
le squadre italiane non vihanno
maipartecipato.Anche
quest’anno la federazione
italianaaveva respinto l’invito
dell’Uefa.

Pastore Sladky/Ap

JUVENTUS. Era già dell’Atletico Madrid che in cambio avrebbe Boksic. O Vieri?

Lampo nella notte
Inzaghi bianconero

CALCIO & VIOLENZA

Veltroni: «No ai bunker,
ma stadi più vivibili... »
E Palazzo Chigi ospita
le forze dell’ordine ferite

ROMA. Quel bastone, cui peraltro si
appoggia con evidente fastidio, lo
avrebbe fatto cadere sul groppone di
qualche vicino illustre, mercoledì
notte, nella tribuna d’onore dell’O-
lympiastadiondiMonacodiBaviera.
Ampia la possibilità di scelta dell’Av-
vocato furioso: il presidente Uefa Jo-
hanson col suo collega italiano Niz-
zola, il responsabiledellacommissio-
ne arbitrale Uefa Casarin e ovvia-
mente l’ungherese Sandor Puhl. Ma
anche, perché no,Giraudo, Bettegae
Moggi. Sì, proprio loro. Gli inventori
della Juve operaia che vince tutto, e
quasi,madivertepoco laRealCasadi
Torino. «Mi piace sempre di più la
Ferrari», si è lasciato scappare non a
caso l’Avvocato, in questi giorni di
celebrazioni cinquantenarie, come
in occasioni precedenti. Salvo i toc-
chi (o tacchi?) magici di Del Piero e
qualche giocata di Zidane, l’eccita-
zionescarseggia,purtraitrionfi inse-
rie, tra i palati buoni che tifano bian-
conero.
Sogni.
È per questo che nei mesi scorsi, per
la precisione alla fine di febbraio,
Gianni Agnelli aveva interrotto per
un attimo il nobile patto di autono-
mia gestionale concesso al succitato
trio. Le vittorie abbandonano il di-
vertimento no: perché non provia-
mo a sognare, come veri tifosi?
Questo, più o meno, il senso del-
l’intervento dell’avvocato. Già, ma
sognare come? Facile: portando a
casa uno dei pochissimi fenomeni
in circolazione. E cioè, in ordine di
gradimento, lo spagnolo Raul, il
brasiliano Ronaldo o l’inglese Shea-
rer. Ma il trio, naturalmente con
tutto il garbo dovuto, ha risposto di
no. I giochi erano già fatti, a feb-
braio come oggi. Anzi, come ieri.
Perché, giusto alla vigilia della sfor-
tunata finale di Champions League
(un autentico presagio?), la Real Ca-
sa ha bocciato parte del progetto
del trio. Alla voce «cessioni», gli
Agnelli - Umberto, al pari di Gianni
- hanno cancellato i nomi di Vieri e
Del Piero. Se non acquistiamo feno-
meni, teniamoci almeno quelli che
già abbiamo.
Pragmatismo.
Di qui la rabbia del mercoledì nero

e giallo, come le maglie del Borussia
Dortmund. La Juve operaia aveva
fallito sul più bello, esaltata guarda
caso solo da una prodezza di Del
Piero. Con un Platini in campo, le
cose sarebbero andate diversamen-
te. Lo pensa tuttora l’Avvocato, che
pure ha confermato fiducia nei diri-
genti attuali, dopo avere accarezza-
to l’idea di recuperare Giampiero
Boniperti, che sapeva essere pratico
e sognatore al tempo stesso. Lo
pensa, ma si rassegnerà - consolan-
dosi magari con le vittorie che con-
tinueranno a fioccare - al progetto
superpragmatico di Giraudo & C.
Arrivi.
Un nome di rilievo comunque ver-
rà registrato. Anzi due: dal Napoli,
costo 10 miliardi più Baldini e uno
tra Tacchinardi e Padovano, arrive-
rà Pecchia (24 anni). Dalla Roma,
costo 7 miliardi, Lippi recupererà,
fidando nel suo orgoglio e nelle ca-
pacità del preparatore Ventrone,
Daniel Fonseca (28), che fece mera-
viglie con lui a Napoli. Sempre da
Roma dovrebbero arrivare un altro
ex allievo di Lippi, Lanna (29) e
Carboni (31), rinforzi candidati a
prendere il posto di Porrini e Di-
mas. Specie se partirà Tacchinardi,
dall’Udinese verrà prelevato Rossit-
to (25). Dall’Empoli, costo 4.8 mi-
liardi, è stato acquistato da mesi un
ottimo terzino di fascia, Birindelli
(23). Per l’attacco si sta trattando
con la Samp Bellucci (21), capocan-

noniere della serie B. Ma il colpo
più sorprendente verrà con ogni
probabilità dalla Francia: nell’Au-
xerre, Moggi ha individuato un
nuovo Desailly. Si tratta del nigeria-
no Taribo West (23), colosso d’eba-
no campione olimpico un anno fa,
fortissimo centrale o laterale difen-
sivo. Nel mirino, altri giovani inte-
ressanti: l’atalantino Foglio (21), il
veronese Italiano (20), il vicentino
Ambrosetti (24), gli stopper del
Chievo, Zamboni, e del Cesena, Za-
netti, entrambi ventenni. .
Partenze.
Jugovic è della Lazio, o almeno lo
era fino a pochissimo tempo fa. La
Juve sembra averci ripensato e la
Lazio sta tastando il terreno per do-
riano Veron. Ceduto anche il porto-
ghese Dimas per 4 miliardi (un affa-
rone) al Valencia, che chiede inva-
no Del Piero. In partenza anche
Porrini (Arsenal?) e almeno uno tra
Lombardo e Tacchinardi. Si accetta-
no offerte anche per Padovano e
Pessotto. La sorpresa dell’ultimora,
rifiutati 30 miliardi per Vieri (sogno
dell’Atletico Madrid), potrebbe es-
sere proprio la cessione di Boksic,
che ha deluso non poco. In lizza,
udite udite, potrebbe esserci pro-
prio Cragnotti che, allontanato Ze-
man, vorrebbe riportare a Roma il
croato che tre anni fa acquistò dal
Marsiglia per 24 miliardi.

Stefano Petrucci
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ROMA. L’ultimo passo del governo
era stato quello di presentare un de-
calogo antiviolenza. Una fitta lista di
cambiamentie innovazionipercam-
biare radicalmente il ruolo dello sta-
dio:nonpiùbunkereluogodiscontri
domenicali, bensì punto d’incontro
non solo per chi ama il gioco del cal-
cio.Eiltuttoguarnitodaeventidiver-
si, ben assimilabili allo sport: spetta-
colo, teatro e commercio. Da questa
idea lanciata qualche mese fa dal vi-
cepresidente del consiglio Walter
Veltroni, ieri mattina a Palazzo Chi-
gi,di frontea41 lavoratoridelle forze
dell’ordine, in rappresentanza dei
400 (agenti di polizia, carabinieri e fi-
nanzieri) feritidurante l’ultimocam-
pionatodicalcio,èripartita ladiscus-
sione tra mondo dellapoliticaedello
sport.

L’augurio di Veltroni
«È una bella cosa - dice Veltroni -

che si siano incontrati agenti poli-
zia,carabinieriefinanzierichesono
stati feriti per difendere il diritto dei
giocatori,agiocare,edelpubblico,a
vedere lo spettacolo, insieme ai cal-
ciatori, agli allenatori, ai presidenti
delle società, ai rappresentanti dei
tifosi. Fa parte di quello sforzo che
noi come governo stiamo facendo
per dire due cose: primo, che negli
stadi ci deve essere sicurezza e noi ci
occuperemo di garantirla come del
resto hanno fatto le forze dell’ordi-
ne inquestianni.Lostadiononpuò
essere un bunker nel quale le fami-
glienon vanno. Bisognacambiaree
farlodiventareunluogodifesta,do-
ve non ci sono partite solo ogni
quindicigiorni,maculturaespetta-
colo. L’incontro di oggi (ieri, ndr)
mi sembra proprio che vada in que-
sta direzione». «L’attenzione dello
Statoaiproblemidellaviolenzanel-
lo sport - continua Veltroni - non
può essere soltanto repressiva o di
prevenzione e controllo (10mila
uomini ogni domenica, 10elicotte-
ri,40unitàcinofile),madevearriva-
re a un vero e proprio mutamento
culturale. Per questo occorre dare
avvioaunosforzocollettivo.Losta-
dio deve diventare progressiva-
menteunluogodovefarviverealtre
iniziative, un luogo di vita perma-

nente». Dopo Veltroni, il ministro
degli interni GiorgioNapolitanoha
voluta ringraziare «tutti coloro che
hanno contribuito al pacifico svol-
gimento delle manifestazioni calci-
stiche in questa stagione». «Con la
prospettiva che cambi la natura di
questi luoghi - dice - noi dobbiamo
continuare ad affinare la nostra ca-
pacità di garantire comunque l’or-
dine pubblico. Non soltanto con
quantità,maconprofessionalita».

I presenti
Insieme a Veltroni, Napolitano e

ai 41 rappresentanti delle forze del-
l’ordine, c’erano il comandante ge-
nerale dell’Arma dei carabinieri Si-
ragusa, il vicecapo della polizia Pic-
colella, il comandante generale del-
la Guardia di Finanza Mosca Mo-
schini, il vice presidente del Coni
Consolo e il segretario generale Pa-
gnozzi, il presidente della Figc Lu-
ciano Nizzola («ringrazio le forze
dell’ordine per quanto fatto per il
mondo del calcio, per un lavoro pe-
ricoloso senza il quale non sarebbe
possibile il campionato»), il presi-
dente della Lega professionisti Car-
raro («pene più severe per i violen-
ti») e il presidentedell’Associazione
calciatori Campana, che è d’accor-
do con il vicepresidente del consi-
glio: «Coltivo il sogno di vedere gli
stadi italiani senza recinzioni. E po-
trei fare una minaccia: resto presi-
dentedell’associazionecalciatori fi-
no ad allora... ma sono sicuro che
nonlosaròancorapermolto».

Tra i giocatori, il portiere della Ju-
ve Rampulla, il milanistaTassotti e i
napoletani Pecchia e Policano; del-
la Roma, con il presidente Sensi e
Nils Liedholm, Totti e Carboni che
ha detto: «È vero bisogna cambiare
la nostra cultura... ma è anche vero
che non è facile fare paragoni con il
calcio inglese o americano perché
sono altre realtà.Danoi -conclude-
bisognerebbe responsabilizzare di
più i tifosi. In che modo? Creando
in ogni società - conclude l’ex gial-
lorosso (dovrebbe passare alla Juve)
- strutture che rendano più parteci-
piallavitadellasquadra».

Ma.C.Filippo Inzaghi, capocannoniere serie A Parenti-Benvenuti/Ansa

IL MERCATO DELLE «PULCI»

Caio in campo per fare
l’interprete a Ronaldo

Cesar Luis Menotti, nuovo tecnico della Samp, porterà con sè Cascini, figlio d’emigranti

Ritorno a casa col pallone
DALLA REDAZIONE

GENOVA. Tornano in jet i discen-
denti degli emigranti partiti con i
bastimenti. L’allenatore Cesar
Luis Menotti, nonno fiorentino,
arriverà sabato a Genova. «El fla-
co» si è accomiatato dai tifosi del-
l’Independienteasuomodo:6-0al
Colon di Santa Fé. Menotti ha de-
cisodiportareconséallaSamp,ol-
trealsecondoPonziniealprepara-
tore Signorini anche Alfredo Ca-
scini,26anni,genitori italiani,no-
vello«angeloconlafacciasporca»,
unodei tantichecompirà lastrada
delritornograziealDiopallone.

Laggiù, nella distesa di case di
Avellaneda, alla periferia sud di
Buenos Aires, in molti sognano.
Racing e Independiente: due stadi
vicini, due fucine del calcio, due
fabbriche di chimere e di riscatto.
Polvere e sudore nei campi di peri-
feria, magari indossando una ma-
glia di una squadra italiana, prima
di poter entrare nell’Olimpo: que-
sto l’apprendistato di Cascini, il

quale sta facendo i documenti per
ottenere il passaporto italiano
(pratica ampiamente abusata in
Argentina e altrove) in modo da
non pesare sul numero degli
extraeuropei della società genove-
se. Così ieri i blucerchiati hanno
ufficializzato solo un acquisto su
due dal Club Atletico Indepen-
diente: si tratta diAngel Alejandro
Morales, 22 anni, fantasista, cin-
que anni di contratto, rivelazione
della stagione e pronto per la na-
zionale biancoceleste. Per la gioia
del presidente dell’Independien-
te, Ricardo Nicora, anche lui figlio
di emigranti, che incassa 7 miliar-
didi lirepiù iproventidiCalderon
chefiniscealNapoli.

Veron e Panam
Nello scacchiere dello «Smilzo»,

Morales giocherà dietro le due pun-
te, mentre Cascini farà l’interditore
davantialladifesa.Aballare il tango
del centrocampo con loro ci sarà
JuanSebastianVeron,folgoratosul-
la via di Baires da una biondissima

valletta televisiva soprannominata
Panam, come la compagnia aerea,
vistalesueforme.«Iltriodellemera-
viglie»lihadefinitiMenotti.

La Samp, come d’abitudine, agi-
sce con grande anticipo, segretezza
eprofessionalità tirandosi fuoridal-
lamischiadellequerelledimercato.
ConMoraleseCascinisonogiàstati
acquistatiKlinsmann(BayerMona-
co), Boghossian (Napoli) e il portie-
re di riserva Ambrosio (Prato). La
squadra del ‘98 è già praticamente
fattaconlepartenzediMancini(La-
zio), Karembeu (Milan o Atletico
Madrid), Balleri (Roma?), gli addii
annunciati di Invernizzi e Evani e i
prestiti dei giovani più promettenti
come Sereni e Iacopino, oltre all’in-
tero staff tecnico (Eriksson,Spinosi,
ViganòeFocardi)passatoallaLazio.
Per la Coppa Uefa si punta su gente
collaudata.

Jurgen Klinsmann, per esempio,
33 anni, un contratto di un solo an-
no a un miliardo e 800 milioni,
campione del mondo, d’Europa, di
Germania,diFranciaeviadicendo.

Allapresentazione a Genova, spi-
gliato come al solito, l’ex interista la
prendeconfilosofia:«Nellamiacar-
riera - dice - non ho mai avuto pro-
blemi con nessun. Mantovani mi
ha detto di venire un anno e mi ha
annunciatoche,semitroveròbene,
potrò restare ancora. Ho firmato
prima della conquista del posto in
Uefa perché conosco ilgiocoel’am-
bientedellaSamp,unasquadrasim-
paticaeallegra».

Klinsmann, il modesto

Casa a Como, moglie americana
contrascorsi nelnostro Paese,unfi-
glio di due mesi, qualche interesse
nella vicina Montecarlo, una di-
chiarata fede progressista e un ita-
lianoperfetto,Klinsmannfaprofes-
sione di modestia: «Nessuno potrà
sostituireMancini».

Tanto che, probabilmente, que-
st’anno la maglianumerodiecinon
verràassegnata.

Marco Ferrari

«SanPaolo l’annotirata suigesuiti
nel 1500. Una chiesa, quattro case,
dieci baracche, adesso è una babilo-
nia che si è gonfiata fino a scoppia-
re. Lungo i chilometri delle aveni-
das c’è posto per tutti, undici, dodi-
ci, forse tredicimilionidianimeim-
prigionate nelle favelas, il filo della
luce che gira sotto i tetti di latta e
unapalladigommabucatadapren-
dere a calci nella polvere. A Caio Ri-
beiro Decoussau è andata meglio,
upper class paulista, appartamento
nel quartiere benediMorumbi, tata
e padre medico. Lì quelli come lui li
aspettano fin sottocasaperportargi
via anche le ciabatte, ma Caio gioca
a football nel San Paolo dall’età di
cinque anni, lo sentono come uno
di loro, solo più fortunato. Il 10 no-
vembre 1995 sbarca a Linate, è la ri-
velazioneai recentimondialiunder
20 del Qatar. Per averlo si mettono
in fila Ajax, Middlesborough, Psv e
Juventus, Massimo Moratti stacca
unassegnoda7miliardivirgolacin-

que e se lo porta ad Appiano, con-
tratto di tre anni. Il pragmatico Ot-
tavioBianchiconfessadinoncono-
scerlo ma per strapparlo alla sua
gente c’è dovuto andare Sandro
Mazzola. Si erano messi sulla sua
portadicasaenonvolevanolasciar-
lo partire, lui ha spiegato che avreb-
be guadagnato cinquecento milio-
ni a stagione e allora la sua gente ha
capito.Daquellepartiètalmentefa-
moso da sfiorare il delirio, la sua ca-
sella della posta è sempre al limite
dell’esplosione, seicento lettere al
mese e iniziano tutte così: «Sei dol-
ce, sei bello, giochi bene al pallone,
vorrei conoscerti...». Quando il suo
faccione da bravo figliolo finisce
sulla copertinadiPlacar, ilmassimo
magazine sportivo delBrasile, il suo
sorriso spezza i cuori. Mario Zagalo
pensa a lui, Romario e Bebeto sono
in declino, l’unicoveroantagonista
è un certo Ronaldo, un ragazzotto
grande e grossoconunsaccodipro-
blemi.CaiodicecheRonaldopoiha

anche una incrostazione ossea che
lo affligge, continua a crescere e i
medici sono preoccupati, no, Ro-
naldo non è un problema, il nuovo
centravanti della Selecao sarà lui.
Nell’Inter mette insieme 6 presenze
e neppure un gol, a fine stagione fi-
niscealNapoli,nonselofilaneppu-
re Montefusco, 610 minuti in cam-
pionato e un palo. Da Posillipo lo
hanno già rispedito a Milano assie-
me alla bellissima sorellina Taissa,
dopo avergli scolpito due automo-
bili, una Golf e una Clio. Ufficial-
mente troppo intelligente e troppo
buono, solo che a Milano ora c’è un
certo Ronaldo, quello con l’incro-
stazione ossea. Spazio per Caio zero
ma con una grande oppurtunità,
Ronaldoèpreoccupatoperlalingua
italiana, macchinosa e piena di re-
gole, ecco Caio potrebbe riciclarsi
suo personale interprete, anche
questesonosoddisfazioni.

Claudio De Carli


